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I partiti della maggioranza chiamati a decidere 

Il governo non può rinnegare 

l ' U n i t à / mercoledì 2 gennaio 1974 \ 

l'impegno preso sulle pensioni 
Prevista per domani una riunione DC • PSI - PSDI - PRI — Gravi dissensi di merito in seno al centrosinistra — Le misure 
dei miglioramenti conquistati — CGIL • CISL - UIL ribadiscono la loro ferma posizione — L'iniziativa del PCI alla Camera 

Protesta dell'assemblea degli operatori 

400 mila gli utenti 
colpiti dal divieto 

SSWft 

del gas per le auto 
L'ordinanza governativa rovinerà quindicimila lavoratori del 
settore — La decisione interministeriale provocata dal giuoco 
speculativo manovrato dalle grandi compagnie petrolifere! 

La commissione dei quattro partiti della maggioranza governativa dovrebbero riunirsi domani per mettere a punto i 
provvedimenti riguardanti il miglioramento delle pensioni IN PS e di quelle del lavoratori autonomi, degli assegni familiari 
• dell'indennità di disoccupazione, sulla base degli accordi raggiunti con ì tre sindacati oltre due mesi or sono. L'accordo 
governo-confederazioni prevedeva, com'è noto, l'unificazione e l'aumento dei minimi di pensione dui primo gennaio '74 per i 
lavoratori dipendenti « nella misura unica di L. 42.950 ». l'aumento delle pensioni per gli artigiani, i commercianti e i col
tivatori diretti da 25.300 a 34.800 lire, l'aumento delle pensiohi sociali per gli ultrasessantacinquenni sprovvisti di ìeddito 
da 19.000 a 25.850 lire, miglio- — J 

ramentl diversi per 1 mino 
rati civili e per I ciechi, l'ele
vazione dell'indennità di di
soccupazione da 400 a 800 lire 
giornaliere, l'aumento degli 
assegni familiari per mogli e 
Agli, mediante l'abolizione del 
massimali, a 8000 lire al me
se. 

Questo accordo venne consi
derato dalla Federazione 
CGIL, CISL e UIL «un ri
sultato importante, pur con 
le sue luci e con le sue om
bre», in quanto si collocava 
« coerentemente nella politi
ca globale del sindacato fon
data sulle priorità della po
litica del 'prezzi, sull'azione 
antlnflazionistica, sulle rifor
me e sullo sviluppo dell'oc
cupazione e dei redditi nel 
Mezzogiorno. Era sembrato, 
allora, che l'Intesa faticosa
mente raggiunta con i sinda
cati non dovesse incontrare 

ostacoli nella sua pratica at
tuazione. Le polemiche nel 
merito In seno alla stessa 
maggioranza di governo sor
sero, Invece, non appena si 
cominciò ad affrontare 11 pro
blema In termini reali. Ad 
aprire il fuoco, per cosi dire, 
fu il mìnisto del Tesoro, La 
Malfa, il quale sollevò ecce
zioni circa l'ammontare della 
spesa ed anche per quanto ri
guarda il modo con cui af
frontare la traduzione in leg
ge dell'accordo raggiunto con 
CGIL. CISL e UIL. 

All'on. La Malfa replicò im
mediatamente il ministro del 
Lavoro, Bertoldi, osservando 
giustamente che l'accordo con 
i sindacati era stato conse-
gulto responsabilmente e col
legialmente dal governo, per 
cui si trattava soltanto di ri
spettarne l termini e i tempi 
di attuazione. Il ministro del 

All'insegna del più gretto municipalismo 

Per l'Università 
faida fra notabili 
de in Calabria 

Mentre il nuovo Ateneo statale istituito a Cosenza non vie
ne finanziato, i «notabili» danno vita ad una sene di ini
ziative contrapposte per le cosiddette «libere università» 

Dal nostro corrispondente 
CATANZARO, 1 

Una nuova, assurda rissa 
municipalìstica, scatenata da 
alcune forze della DC, è in 
atto in Calabria. La posta in 
palio, questa volta, è rappre
sentata dall'università, anzi 
dalle università: 

Da due anni, come è noto, 
a Cosenza ha preso a funzio
nare l'università statale della 
Calabria. E' una università 
moderna, nata dopo un pe
riodo di lotte unitarie e demo
cratiche in tutta la regione, 
a carattere residenziale (>2 
mila studenti a programma 
ultimato) e a Indirizzo pre
valentemente tecnico-scientifi
co. Proprio nei giorni scorsi è 
stato avviato il concorso in
ternazionale per ia realizza
zione delle strutture necessa
rie ad ospitare l primi quat
tromila studenti. Per !a rea
lizzazione delle opere manca
no comunque i finanziamenti. 
Al consiglio regionale, d'altra 
parte, da tempo giace il pro
getto di legge, da approva
re e inviare al parlamento na
zionale, per 11 finanziamento 
delle strutture che permetta* 
no di realizzare l'intero pro
gramma previsto dalla leg
ge esecutiva. Per il supera
mento di questo ostacolo si è 
d'altronde mobilitato un va
sto arco dì forze che va da
gli studenti ai sindacati, alle 
forze politiche democratiche, 
alle forze culturali più avan
zate. 

La nascita e il consolidar
si di questo tipo di univer
sità, naturalmente, ha trova
to subito dei nomici nell'am
bito della stessa Regione 

Da alcuni anni, ad esem
pio, all'evidente scopo di col
pire e danneggiare l'universi
tà statale sorta a Cosenza. 
gruppi de spesso contrappo
sti tra loro, nanno lanciato 
l'idea delle t libere universi
tà». A Catanzaro ad inizia
tiva del sottosegretario agii 
interni Pucci, e con i soldi 
di numerosi enti pubblici, ne 
è sorta una lo scorso anno 
con facoltà di legge, scienze 
politiche e ora. in collega
mento con il locale ospeda
le regionale, con un corso d« 
medicina. 

Idee per «libere universi
tà », Imanto, sono in piedi in 
altri centri della Calabria co
me Vibo, Crotone e Lamezia. 
Anchj a Reggio, nelle setti
mane scorse, si è costituito 
un consorzio per la creazione 
di una «libera università» 
setto 51 patrocinio di esponen
ti squalificati del vecchio fron
te municipalistico (Matccena, 
assieme ad alcuni magistra
ti). Altre forze, in ques'a cit
tà, si sono battute per uno 
sdoppiamento della vicinissi
ma università di Messina al
lo scopo di averne un trin
cone al di qua dello Stretto; 
altre rncora hanno chiesto la 
istituzione di una nuova, auto
noma università statale, par
tendo dall'istituto univers:ta-
rlo di architettura esibente 
nella città da alcuni anni. 
Finché, in occasione delta ic-
cente discussione alla Came
ni della legge di riforma del
l'università. ! partiti del cen
tro-sinistra non hanno pressn-
tato ed approvato una moz:o-
ne favorevole a quest'ultimo 

Erogeito. Con inaspettata sol-
alludine, il ministro Malfat

ti ha fatto sapere in questi 
giorni di avere preparato il 
relativo progetto di legge che 
ora ha inviate ver 11 parere 
alla Regione Calabria. Il pro
getto preved* l'Istituzione di 
quattro facoltà: architettura, 
scienze &tntlFtlche, demografi
che ed attuariale lingue e let
teratura straniera, agraria. 

Nella sua seduta di vener
dì /corpo la giunta regiona

le ha espresso parere favore
vole a questo progetto, pare
re che ora passa all'esame 
del consiglio. 

A Catanzaro, come reazio
ne, intanto si chiede 11 rico
noscimento della « libera uni
versità». Per questo motivo 
gli esponenti de di questa cit
tà ' hanno avviato in questi 
giorni violente polemiche in
terne e minacciano crisi ad 
ogni livello, compresa la giun
ta regionale. 

Siamo, quindi, appena, agli 
Inizi di una nuova rissa cam
panilistica In Calabria. E che 
sia questa una favorevole oc
casione perchè si rifacciano 
vivi nella regione 1 temi qua
lunquistici dello scontro tra 
a vallate », Io dimostra il mo
do con 11 quale la Gazzetta 
del Sud. ha preso a gonfia
re la polemica soffiando un 
giorno a Reggio, un altro a 
Catanzaro, e un altro ancora 
a Cosenza. 

Le responsabilità che, per 
tutto questo, ricadono sulla 
DC sono grandi. 

Franco Martdlli 

Prestito estero 
a l CREDI0P 

per un miliardo 
di dollari 

Un consorzio bancario in
ternazionale del quale faceva 
parte, per l'Italia, il Banco 
di Roma, b accordato un 
prestito per un miliardo di 
dollari al Consorzio di credi
to per le opere pubbliche-
CREDIOP. Il ricavato, circa 
600 miliardi di lire, verrà de
stinato al finanz-amento d! 
« infrastrutture inerenti al 
programma economico » non 
meglio precisate. Operazioni 
finanziarie di questo tipo per 
un ammontare attorno ai cin
que miliardi di dollari sono 
^tate hi realtà promosse dalla 
Banca d'Italia al precipuo 
scopo di reimportare ingenti 
quantità di valuta esportate 
ne: corso del 1972 e 1973. 

Tesoro, a sua volta, veniva 
spalleggiato c?i alcuni espo
nenti della DC e dallo stesso 
segretario socialdemocratico, 
Orlandi, il quale il 26 dicem
bre scorso si pronunciò anzi
tutto in favore dell'uso di un 
decreto legge, anziché di un 
disegno di legge, nel tentativo 
di far passare cosi la tesi di 
uno stralcio finanziario e di 
accantonare, quindi, di fatto 
quell'inizio di riforma del si
stema previdenziale che l'ap
plicazione integrale dell'intesa 
con le confederazioni poteva e 
può rappresentare. Orlandi, 
oltretutto, criticò il ministro 
socialista del Lavoro accusan
dolo di « pretendere di Impor
re In modo surrettizio, anche 
se all'insegna di una pretesa 
razlonalizazzlone, riforme non 
concordate e non ponderate ». 

A questo punto il dissenso 
In seno al governo e al parti
ti che lo sostengono apparve 
in tutta la sua ampiezza e 
gravità. Tanto più che, in 
precedenza, e precisamente il 
19 dicembre la commissione 
Lavoro della Camera aveva 
approvato un ordine del gior
no comunista — accolto da 
Bertoldi — in cui si «Impe
gnava 11 governo a presentare 
con estrema urgenza il dise
gno di legge predisposto dal 
ministro del Lavoro», e ciò 
mentre 11 21 dicembre la Fe
derazione CGIL, CI3L e UIL 
nel ribadire il pieno e pun
tuale rispetto dell'accordo, 
affermava In un documento 
del suo direttivo «che non 
saranno tollerati ulteriori rin
vi! e stralci tra provvedimen
ti finanziari e provvedimenti 
relativi alla riforma dello 
INPS (rivendicata anche dal 
suol dirigenti) e alla riscos
sione unificata del contribu
ti ». 

Si afferma ora che 1 dis
sensi riguarderebbero la ri
scossione unificata dei con
tributi. essenziale ai fini di 
un corretto e spedito funzio
namento dell'intero meccani
smo, la ristrutturazione di al
cuni comitati speciali del-
l'INPS al fine di garantire la 
maggioranza nei vari organi 
di gestione ai rappresentanti 
dei lavoratori, la protezione 
assistenziale al sospesi dal 
lavoro e ai disoccupati e la 
unificazione del termini di 
prescrizione del diritto agli 
assegni familiali. 

La stesso Bertoldi, peraltro, 
ha dichiarato nei giorni scor
si che le obiezioni di taluni 
suoi colleghi di governo ri
guarderebbero « le modalità e 
i tempi di realizzazione» del 
provvedimento che dovrebbe 
sancire, nelle pratica l'attua
zione dell'accordo con 1 sinda
cati. Orbene, se queste paro
le hanno un senso, appare 
evidente che. in seno al go
verno e al quadripartito vi so
no forze decise a fare in modo 
che ! pur modesti migliora
menti concordati con i sinda
cati scattino, quanto meno, in 
una data posteriore a quella 
dei 1. gennaio *74, già stabili
ta. E questo nel momento in 
cui quell'accenno alle « moda
lità di realizzazione» del mi
nistro del Lavoro starebbe a 
significare che si sta brigando 
per impedire che gli aumenti 
delle pensioni, degli assegni 
familiari e dell'indennità di 
disoccupazione rappresentino 
in qualche modo un inizio di 
riforma in uno dei settori più 
delicati della vita della nostra 
società nazionale. 

Nelle prossime settimane — 
ha dichiarato ieri al nostro 
giornale i! compagno Luciano 
Lama, confermando le deci
sioni della Federazione CGIL, 
CISL e UIL — avremo il di
battito in Parlamento sul di
segno di legge che riguarda 
le pensioni. Anche qui però il 
governo deve decìdere se è 
disposto a mantenere gli im
pegni relativi alle strutture 
del sistema previdenziale ». 

«Se non si unifica la rac
colta dei contributi — ha pro
seguito Lama — e se non si 
confermano le modifiche alla 
organizzazione interna dello 
INPS. proposte dal ministro 
Bertoldi dopo l'accordo rag
giunto con i sindacati, avre-

Riprendono le trattative 
per i l contratto ospedaliero 

Le trattative al ministero 
del Lavoro per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro 
del 350 mila lavoratori ospe-
dsJicl medici e non medici 
riprenderanno nella prima de
cade di gennaio. 

Il contratto del medici è 
scaduto l! 31 dicembre del 
1972. quello del personale ospe
daliero non medico scade esat
tamente oggi. L'orientamento 
della FIARO e della PLO (Fe
derazione unitaria lavoratori 
ospedalieri CGIL, CISL, UIL) 
è di stipulare un accordo 
unico per tutu l dipendenti 
ospeaa fieri, co.i uno slitta
mento di scadenza che per
metta uguale durata del pros
simo contratto. A questo pro
gramma si oppongQjWr-in di
verso modo e con differenti 
motivazioni, organizzazioni di 
medici, ad eccezione della 
ANAnO. (Associazlon* nazio
nale aluti assistenti ospeda
lieri). 

La Commissione Igiene e sa
nità del Senato si accinge 
Intanto ad esaminare il te^to 
di riforma concorsuale per 

l'assunzione negli ospedali e 
il provvedimento di «sanato
ria» per l'immissione in ruo
lo dei 15 mila medici Inca
ricati. 

Forse doppia 

cittadinanza 
per gl i italiani 

all'estero 
Gli italiani che si stabiliscono 

all'estero per motivi di lavoro 
e per inserirsi nella vita socia
le del paese ospitante ne assu
mono la cittadinanza potranno 
forse, in un prossimo futuro. 
conservare anche quella italia
na. 

Di recente il ministero degli 
Esteri si è espresso a favore 
di una modifica della attuale 
legge sulla cittadinanza, che 
risale al primi anni del secolo. 
e precisamente al 13 giugno del 
1912. 

mo una riprova indiretta, ma 
estremamente significativa, 
dell'estrema debolezza di una 
direzione politica che si mo
strerebbe Incapace di resiste
re alle pressioni di gruppi di 
potere che sono annidati come 
parassiti all'interno delle isti
tuzioni, stravolgendone peri
colosamente le funzioni de
mocratiche ». 

Il severo giudizio del segre
tario generale della CGIL ap
pare adeguato . Quella delle 
pensioni e del sistema previ
denziale è infatti una delle 
questioni prioritarie e quali
ficanti sulle quali il governo 
deve misurarsi specialmente 
in relazione alle continue ero
sioni del potere d'acquisto del 
salari e del redditi minori. 

Il rispetto assoluto degli Im
pegni presi con 1 sindacati, 
pertanto, è oggi per il gover
no un banco di prova decisi
vo. Ed è quanto meno preoc
cupante che, mentre si sono 
manifestate aperte ostilità 
all'applicazione dell'accordo 
In questione, si vada prospet
tando persino la tassazione 
degli assegni familiari contro 
cui 1 sindacati e il PCI si so
no già pronunciati con la mas
sima energia. 

sir. se. Mentre l'Italia è costretta a ridurre le importazioni di carne bovina si temono nel '74 fles
sioni anche nella produzione di pollame, che potrebbe essere efficacemente alternativa 

Preoccupazioni per la zootecnia nel '74 

Consumiamo meno carne bovina 
e ora scarseggia anche il pollo 
L'Italia è oggi costretta a ridurre in misura sensibile le sue importazioni: l'avicoltura potrebbe costituire 
un'efficace alternativa, ma si trova di fronte a serie difficoltà - Previsti quest'anno pesanti riflessi sulla produzione 
Le grandi aziende soffocano i piccoli e medi allevatori - La positiva esperienza della Centrale Avicola Romagnola 

Dal nostro corrispondente 
PORLI*. L 

Ormai non lo nasconde più 
nessuno: l'Italia deve ridur
re sensibilmente le importa
zioni di carne bovina. Bi
sognerà invertire la rotta 
disastrosa che ha quasi af
fossato la zootecnia e incen
tivare gli altri settori dell'al
levamento da carne. Il discor
so, a questo punto, non può 
fare a meno di cadere sul
l'avicoltura. in effetti, l'alter-
nativa-pollo è una delle vie 
d'uscita attraverso le quali il 
consumo di carne e il fabbi
sogno di proteine della no
stra popolazione potrebbero 
trovare adeguata soddisfazio
ne di fronte ad un forte re
stringimento della presenza 
sul mercato delle carni bo
vine. 

Ha come sts. l'avicoltura? 
E' pronta a sostenere un ra
pido incremento produttivo? 
La situazione del settore pur
troppo non è delle più ro
see. L'annata è stata decisa
mente negativa, ma pesanti 
riflessi siala produzione si ri
sentiranno soprattutto -.el *74. 
«Dopo un avvio discreto, ri
feribile ai primi sei mesi — 
ci dice il dottor Evangelisti. 
vicepresidente della CAR, la 
Centrale Avicola Romagnola 
— in luglio abbiamo assisti
lo ad un'impennata dei co
sti di produzione, dovuta al
l'embargo e al conseguente 
aumento del prezzo della 
soia. I costi alimentari del
l'allevatore sono ìmprovvisa-
samente saliti deli'80 90%, ri
manendo stabili su valori al
tissimi fii<o a tutto settem
bre. Contemporaneamente 1 
mercati hanno presentato for
ti difficoltà per la collocazio
ne dei nostri prodotti. Risul
tato: una caduta verticale dei 
prezzi e pesanti perdite sec
che degli allevatori eh* han
no toccato punte vicino alle 
?00 lire al cniio. Mediamente, 
nel secondo semestre del "73, 
i polli sono stati venduti al 
di sotto dei costi reali di 
100-130 lire ». Attualmente 
siamo sulle 100 lire di per
dita per chilo di carne. II 
costo di produzione infatti si 
aggira sulle 480 iire. mentre 
il mercato dà 380-400 lire. 
Le ripercussioni sui bilanci 
delle aziende, soprattutto di 
quelle piccole e medie, so
no state pesanti. 

«Ce stato un generale impo
verimento — afterma Evange
listi — moltissime piccole 
aziende hanno dovuto ricor
rere al credito nei confronti 
del fornitori. Ora c'è un cli
ma di sfiducia e non sono 
pochi gli allevatori ancora in
decisi se continuare in questo 
lavoro. Alle difficoltà intrin
seche del settore si è aggiun
to anche il grave handicap 
della scarsità di combustibi
li, utilizzati per riscaldare i 
capannoni. Per l prossimi me
si prevediamo un forte ral
lentamento della produzione. 
Tanto più che si sa già che 
da gennaio aumenteranno 
sensibilmente 1 prezzi del ce
reali foraggeri e delle farine 
animali, n mangime finito. 
che in questa fine d'anno è 
costato 12£00 lire pascerà per
lomeno a 14.000 lire al quln- , 
tale ». Le conasguenae di que- | 

sta dinamica negativa sono 
facilmente intuibili. Qui in Ro
magna, dove il tessuto pro
duttivo è tradizionalmente 
composto Ca piccoli e medi 
allevatori, i pionieri del set
tore nel nostro Paese (quelli 
che negli anni sessanta ave
vano fatto della nostra zona 
la a capitale » del pollo), i dan
ni sociali ed economici po
trebbero essere particolar
mente gravi. Le grandi azien
de capitalistiche, sempre in 
agguato per Ingoiare l picco
li pesci boccheggianti, sareb
bero in grado di fare man 
bassa di strutture e di im
pianti e cacciare gli allevato
ri, con tutto quel bagaglio 
di esperienza e sperimenta
zione che si può ben dire 
sia sempre stato il motore 
principale della nostra avi
coltura. Un danno notevole 
lo subirebbe anche l'agricol
tura, privata di una impor
tante attività di sostegno del
l'azienda contadina, i Dopo 
vent'anni l'avicoltura e a un 
bivio — ci dice Evangelisti 
— o si rinnova o muore, co
me azienda tradizionale. L'al
ternativa è aiutare gli alle
vatori a rinnovare le loro 
strutture, a rendere 1 loro 
impianti di allevamento più 
competitivi, più razionali e 
muniti di attrezzature tecno
logicamente più avanzate. Nel 
nostro Paese, purtroppo, si e 
sempre creduto che questo 
settore fosse autofinanziabile: 
e attualmente non esistono 
leggi specifiche per li suo fi
nanziamento. Come CAR ab
biamo presentato alla « Gior
nata dell'avicoltore » dell'ul
tima edizione della Fiera di 
Porli, un documento in cui 
si sollecitano finanziamenti 
pubblici in conto interessi. 
per dar modo, con un investi
mento relativamente piccolo, 
di mettere in moto sufficien
ti capitali e nello stesso tem
po stimolare l'impegno finan
ziario e di lavoro degli alle
vatori ». 

L'attenzione dei pubblici 
poteri nei confronti dell'avl-
voltura è sempre stata delle 
più modeste. Ne fa fede la 
stessa vicenda della CAR di 
Fori], una struttura unitaria, 
unica in Italia nel suo gene
re. E* sorta nel gennaio 1971. 
su iniziativa delle tre centra
li cooperative e con il fatti
vo impegno delle amministra
zioni -democratiche e delle 
forze politiche; dopo due an
ni svolge la sua attività an
cora In locali di «comoda
to», che 11 ministero della 
Agricoltura si era impegnato 
ad acquistare, per poi affi
darne la gestione alla stessa 
CAR e farne una esperienza 
ollota. OH Impianti, compren
denti un incubatoio, il macel
lo e le celle di surgelazione 
di stoccaggio, sono vecchi e 
superati. I soci, tutti piccoli 
e medi produttori, sono ol
tre 300, ma potrebbero esse
re molti di più, soltanto che 
vi fossero le possibilità di 
Intervenire adeguatamente 
per ampliare e migliorare le 
strutture dell'azienda. Nono
stante queste difficoltà la 
CAR ha conseguito impor
tanti risultati. In termini 
quantitativi e di qualità del 
prodotto. 

Florio Anr.adori 

Documento comune FILS-FULS-UILS 

RAI: i sindacati 
contro le modifiche 
all'organigramma 

Un'operazione a sorpresa effettuata dalla direzione dell'En
te senza consultare né i lavoratori, né H Parlamento 

La gravità politica della de
cisione assunta dalla direzio
ne della RAI-TV di modifica
re profondamente le struttu
re dirigenti aziendali — 
smentendo in pratica gli im
pegni assunti dal governo 
dinanzi al Parlamento — è 
denunciata con vigore in un 
documento delle segreterie 
dei sindacati dei lavoratori 
dello spettacolo, FTLS-CGIL, 
FULS-CISL, UTLS. 

Come già abbiamo scritto. 
alla viglila di Natale (l'ordine 
di servizio porta la data del 
22 dicembre), la direzione 
aziendale ha infatti annuncia
to l'anticipato abbandono 
dell'azienda da parte di 14 
alti dirigenti, sollecitati in 
questa decisione (come già 
scrivemmo senza ricevere 
smentita) da una liquidazio
ne particolarmente allettante. 
Fra i posti lasciati vacanti, 
alcuni sono di primaria im
portanza: la Direzione Cen
trale Tecnica e la Direzione 
Centrale del personale, in pri
mo luogo. A questi incarichi, 
sono stati chiamati ring. Cu-
turi (che era già direttore 
generale agli affari generali, 
ed ora assomma i due inca
richi) e il dott. Bodo (anche 
lui cumula incarichi, essendo 
già Direttore Centrale am
ministrativo). Altri personag
gi assai fedeli all'attuale dire
zione de fanno Importanti 
passi avanti: come il dottor 
Fiorensoli, che è diventato 
«vice» di Bodo, pur conti
nuando a mantenere le cari
che di direttore generate e 
amministratore delegato della 

casa editrice della RAI (la 
ERI). 

Questi importanti sposta
menti, che configurano una 
vera e propria operazione di 
controriforma, sono stati ef
fettuati all'improvvise e sen
za alcuna consultazione con i 
sindacati, né alcuna informa
zione al Parlamento. E' per 
questo motivo che le segre
terie nazionali dei tre sinda
cati a esprimono la più viva 
protesta » per le « modifiche 
di grande rilevrnza all'orga
nigramma della dirigenza del
la RAI-TV». «Il fatto che le 
segreterie nazionali — prose
gue il comunicato — siano 
giunte a conoscenza di tali 
modifiche soltanto attraverso 
le notizie riportate dalla stam
pa, non solo rappresenta una 
violazione di precise intese 
contrattuali sulla consultazio
ne preventiva ma, nel parti
colare e delicato momento 
della vita dell'azienda, testi
monia la volontà di emargi
nare il sindacato ad un ruo
lo sempre più subordinato al
le scelte dei vertici aziendali. 
Questa ennesima operazione 
di potere ripete precedenti 
metodi di gestione ed appare 
in contrasto con la conclama
ta volontà riformatrice da 
condurre nel periodo di rin
novata proroga, dimostrando 
tutta la precarietà dell'ulte
riore periodo di congelamen
to e confermando le gravi 
responsabilità che il governo 
si è assunto non ricercando 
con la necessaria volontà poli
tica una soluzione ai reali 
problemi radiotelevisivi». 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 1 

Il lavoro di venti anni di 
3300 piccole aziende che ope
rano nel settore del GPL (gas 
di petrolio liquefatti) sta per 
essere annullato da una ordi
nanza Interministeriale. Co
me è noto, il ministero del
l'Industria e quello del Lavo
ri Pubblici hanno emanato 
un provvedimento che proibi
sce, a partire dal 7 gennaio, 
l'attività dei distributori di 
GPL. La conseguenza imme
diata, come hanno denuncia
to i numerosissimi operatori 
del settore intervenuti ad 
una assemblea nazionale te
nutasi ieri a Bologna, sarà la 
rovina per 15 mila lavoratori, 
tra gestori e dipendenti. In
fatti, in tutto il paese vi sono 
400 ditte con 1300 punti di 
vendita, ma attorno ai di
stributori ruotano altre cate
gorie: 1 gestori e 1 dipenden
ti addetti alle pompe che 
sono circa 4 mila; gli oltre 
500 autisti addetti al traspor
to con 400 autobotti; circa 
2800 tra ditte produttrici di 
apparecchiature per la utiliz
zazione, l'installazione e la 
distribuzione del gas agli au
toveicoli, che impiegano oltre 
8 mila addetti ed infine i 1200 
lavoratori delle attività am
ministrative, tecniche e com
merciali. A questi dati, ohe 
forniscono di per sé l'imma
gine del macroscopico danno 
che provoca una simile impo
sizione, vanno aggiunti an
che gli oltre 400 mila utenti 
che si servono del GPL. 

Il gas liquido viene soprat
tutto usato dagli automobili
sti (80%) per necessità di la
voro (taxisti, piccoli commer
cianti, rappresentanti, arti
giani, ecc.) poiché consente 
un risparmio, rispetto alla 
benzina, del 30,35%. Ed è tut
ta gente che ha sopportato 
una spesa di 100-110 mila lire 
per la installazione dell'im
pianto a gas sul loro veicolo. 

Quale è il motivo che sta 
alla base delle decisioni in
terministeriali? 

A parere degli operatori del 
settore la causa non va cer
cata nella mancanza di GPL, 
ma nel gioco speculativo ma
novrato dalle grosse compa
gnie petrolifere che vedono 
in questo prodotto un temi
bile «concorrente». H perchè 
è presto detto. I dati relativi 
al 1973 dicono che in Italia 
(definita la raffineria d'Eu
ropa), sono stati raffinati dal 
gennaio all'ottobre circa HO 
milioni di tonnellate di pe
trolio (con una esportazione 
di circa il 30%). La produ
zione di GPL (pari a circa il 
2.5% del raffinato) può es
sere calcolata in due milioni 
e 600 mila tonnellate. H mer
cato nazionaile, per quanto 
attiene al settore industria
le e domestico, non assorbe 
che limitatamente tale pro
duzione. Questo comporta 
che le raffinerie, mentre le 
auto stanno ferme, bruciano 
volutamente l'eccedenza di 
produzione di GPL (da 600 a 
un milione di tonnellate nel 
solo 1972 e, sembra, molto di 
più nel '73), allo scopo, han
no detto all'assemblea, di te
nere alti i prezzi dei gas li
quido per favorire una mag
giore vendita di benzina. Vi
ceversa, l'attività delle pic
cole aziende che ora si vuole 
drasticamente colpire ha reso 
un servizio che fra l'altro ha 
contribuito ad utilizzare que
sto tipo di energia, impeden
do che oltre 400 mila tonnel
late annue di GPL andassero 
bruciate. 

Gli sforzi di queste azien
de, che in cifre ammontano a 
150 miliardi di investimenti, 
saranno salvaguardati con la 
lotta unitaria. Numerosi con
tatti con gli enti locali, 1 sin
dacati. 1 prefetti, le Regioni, 
ecc. saranno avviati nei pros
simi giorni- Sembra anche 
che partirà una accusa di in
costituzionalità ai ministri 
che hanno emanato i provve
dimenti. 

Marco Mirandola 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI FERRARA 

AVVISO DI GARA 

' Vinca • Mario Llspl, con i 
figli Cristina, Rosella, Lorenzo 
e nipoti, i parenti tutti e gli 
amici ricordano con profondo 
dolore e commemorano con af
fetto il caro compagno 

MAURO SCOCCIMARRO 
nel secondo anniversario della 
sua scomparsa. 

L'Amnrinistmlont provinciale di Farrara indirà quanto prime 
una licitazione privata per l'appalto dei lavori di costruzione della 
nuova aedo dell'I.T.I.S. « H. Copernico a di Ferrara, 1» stralcio 
(leoge 28-7-1967, n. 641) . 

L'importo do] lavo.! a basa d'appalto e dì L. 1.106.252.872. 

Per l'awiudkaziono dai lavori al precederà con le modalità di 
cui all'art. 1, UH. e) , della legge 2-2-1973. n. 14. 

Gli interessati, con domanda in carta d* bollo da L. 500 Indi
rizzila a questo Ente, possono chiederà di essera invitati entro 10 
giorni dalla data d! pubblicazione del presente avviso sul Bollettino 
Ufficiala della Regione Emilia-Romagna. 

IL PRESIDENTE 

•5 

Nel secondo anniversario del
la scomparsa del compagno 

MAURO SCOCCIMARRO 
la moglie Maria BaroncinKScoc-
cimarr». nel ricordarlo a quanti 
lo conobbero e apprezzarono in 
lui le grandi qualità umane e 
la fede di militante antifasci
sta. che lo videro anche dal 
carcere e dal confino protago
nista e fautore della lotta per
la Liberazione e il rinnova
mento politico e morale del
l'Italia e degli Italiani, con pro
fondo rammarico ne commemo
ra l'opera di attivo fondatore e 
dirìgente del Partito Comu
nista Italiano, affidando ai gio
vani, a lui tanto cari, l'esempio 
della sua vita. 

Nel primo anniversario del
la morte di 

GIAMBATTISTA SALINARI 
la moglie, 1 tigli, 1 parenti 
tutti lo ricordano con Immu
tato rimpianto. 

Roma, 1° gennaio 1974 
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società gestione 
riviste associate '?, 

Abbonamenti l 
1974 < 

PIÙ* CONOSCENZA 
PIÙ' IDEE 
OTTO RIVISTE 
«DIVERSE» 
PER SAPERE DI PIÙ' 1 
PER SENTIRSI j 
PROTAGONISTI i 

t 'i 
' 1 

Critica 
marxista 
bimestrale 
diretta da Emilio Sereni 
Annuo Uro 6.000 . 

Politica < 
ed Economia j 
bimestrale ' 
diretta da Eugenio Peggio i 
Annuo Lire 6.000 

Riforma 
della Scuola j 
mensile 
diretta da "• 
Lucio L. Radice 
M.A. Manacorda '-
F. Zappa 
Annuo Lire 5.000 • 

* 

Studi 
Storici 
trimestrale \ 
diretto da f 
E. Ragionieri ; 
R. Zangheri ( 
Annuo Lire 6.000 

Democrazia 
e Diritto 
trimestrale ; 
diretta da 
Luigi Berlinguer | 
Annuo Lire 5.000 

Nuova Rivista 
Internazionale 
mensile \ 
a cura di 
Tilde Bonavoglia 
Annuo Lire 5.000 * 

Donne e politica 
bimestrale 
diretta da 
Adriana Seronl 
Annuo Uro 1.500 

Cinema 
sessanta 
bimestrale 
diretta da 
Mino Argentieri 
Annuo Lire 4.000 

OMAGGIO 
1974 

a tutti gli abbonati 
alle riviste della SGRA 

stampa a sei colori 
50 x 70 
di 
UGO ATTARDI 

Abbonamenti cumulativi: 
sconto del 10% 
a chi sottoscrive 
l'abbonamento a due 
o più riviste della SGRA 

• Rinascita 4- Critica 
marxista 
Lice 14.000 
amiche Lire 15J00t 

• Rinascita + Politica 

Lire 14.000 
anziché, lire 15A00 

con doppio regalo: 

a 8 colori[50 x 71 
di Ugo Attardi 

in unico votame 
rilegato Rinascita 
1944-1945 

Gli abbonati di Critica 
marxista e di Polìtica ed 
Economia possono 
stare i «Quaderni» 
lo sconto del 40% 

I versamenti 
per gli abboraimentl 
a queste riviste 

a mezzo eco 
n. 1/43461 
o con vaglia postale 
o con assegno bancario 
Intestati j ; SGRA 
Via dei r i ontani, 4) 
00185 ROMA 
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